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L’assetto istituzionale della repubblica delle autonomie


L’assetto istituzionale della Repubblica italiana, ridefinito con le modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione (L. Cost. 18/10/2001, n. 3) mantiene sostanzialmente immutata la forma di Stato.


Eravamo e siamo uno “Stato unitario a base Regionale” che riconosce e promuove le autonomie locali (e non solo), attua il decentramento amministrativo e adegua la legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento.


La regola che determina questa forma di Stato è contenuto nell’art. 5 del vigente testo costituzionale.


Se questa è la forma di Stato della nostra Repubblica non è corretto parlare di “federalismo regionale”, mentre è doveroso affermare che la nuova legge costituzionale apre una diversa e più avanzata stagione della repubblica delle autonomie.


Infatti, come già sostenuto da autorevoli commentatori, secondo il nuovo dettato costituzionale lo Stato non è più la “proiezione istituzionale della Repubblica”, ma al pari di Comuni, Provincie, Città Metropolitane e Regioni ne diventa uno dei soggetti costitutivi.


Nel nuovo ordinamento costituzionale lo Stato perde poteri, competenze e responsabilità legislative, regolamentari e gestionali a vantaggio delle Regioni, che a loro volta sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza debbono valorizzare le funzioni amministrative degli enti locali ed in particolare dei Comuni.


Il nuovo, più importante e significativo protagonismo delle Regioni non può e non deve determinare un neo-centralismo regionale e l’occasione per definire un quadro di riferimento e di garanzie è rappresentata dall’appuntamento di riforma degli Statuti che le singole Regioni hanno avviato. Sul punto è meritevole di grande attenzione il “decalogo autonomista” elaborato in sede ANCI (vedasi “Il Sole 24 Ore” del 5 novembre u.s.) che dovrebbe essere opportunamente integrato con il riconoscimento e la valorizzazione di tutti gli Enti Autonomi che operano nel territorio regionale e tra questi le istituzioni scolastiche.


Sarebbe opportuno e utile che le istituzioni scolastiche (ovviamente una loro rappresentanza) facessero parte del Consiglio delle autonomie.


Il comma aggiunto all’art. 123 non lo prevede espressamente ma certo non lo esclude.


Di fondamentale importanza sarà la delimitazione di competenze legislative tra Stato e Regioni nelle materie di legislazione concorrente per evitare il rischio di conflitti istituzionali inutili e dannosi.


Una corretta e adeguata “concertazione” in sede di conferenza Stato-Regioni può evitare che ciò avvenga senza atti di prepotenza e strappi interpretativi da parte di nessuno.


Le prime mosse dei protagonisti lasciano ben sperare.


Il nuovo meccanismo può funzionare se ogni attore svolge la sua parte in spirito di leale collaborazione e senza invasioni di campo e se si attua il nuovo ordinamento con mentalità e culture rivolte al futuro e non al passato.


Storia, esperienze e prassi ci insegnano che la sfida più impegnativa e difficile riguarda le Regioni, il ceto politico che le governa ed i soggetti dirigenziali e professionali che le gestiscono.

Le competenze in materia d’istruzione


La nuova formulazione dell’art. 117 della Costituzione colloca la materia dell’istruzione sia nella legislazione esclusiva che in quella concorrente.


Lo Stato ha competenza di legislazione esclusiva in ordine alle “norme generali sull’istruzione”.


Tutto il resto, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione dell’istruzione e formazione professionale, è oggetto di legislazione concorrente.


Nelle materie di legislazione concorrente la potestà legislativa spetta alle Regioni, fatta eccezione per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.


In questo quadro l’attuale organizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, come definito dal D. L.vo 300/1999 e dal DPR 347/2000, dovrà subire profonde modificazioni a livello sia centrale che periferico.


E’ presumibile ritenere che nell’ambito delle “norme generali” rientrino gli ordinamenti, la struttura fondamentale dei programmi e la valutazione del sistema scolastico, mentre è più difficile ritenere che vi rientrino lo stato giuridico del personale, la definizione dei criteri e dei parametri per l’organizzazione delle rete scolastica, la determinazione delle risorse finanziarie e del personale.


Peraltro anche sui programmi e relativi curricoli sarà difficile escludere totalmente l’intervento legislativo delle Regioni.


La delimitazione della competenza esclusiva dello Stato alle norme generali mette in discussione l’esercizio di competenze gestionali dirette e non giustifica la permanenza di una organizzazione periferica.


Una corretta attuazione del dettato costituzionale porta ad individuare nelle Regioni e negli Enti Locali i soggetti responsabili della gestione diretta e dell’organizzazione periferica, fatta eccezione per le competenze già attribuite o attribuibili alle singole scuole o ad accordi di rete tra le stesse.


Stante la vastità e complessità del sistema istruzione ed alcune fondamentali esigenze di unitarietà dello stesso, un passaggio così rilevante di attribuzioni e competenze richiede un’intesa precisa e puntuale tra i soggetti coinvolti.


Sono in gioco risorse finanziarie e professionali di rilievo macroeconomico che incidono sostanzialmente sulla finanza pubblica e sui rapporti di lavoro.

L’autonomia scolastica trova riconoscimento costituzionale


La costituzionalizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche è una scelta politica di fondamentale importanza che conferisce ai soggetti che organizzano ed erogano il servizio istruzione una precisa identità istituzionale.


L’autonomia delle singole scuole, la loro soggettività giuridica, il loro status istituzionale non può essere cambiato dalla legislazione ordinaria.


Non sarà possibile, se non mediante modifica della Costituzione, cambiare lo status autonomistico delle scuole. Anzi lo stesso dovrà essere ulteriormente riconosciuto, valorizzato e inserito nei luoghi deputati alla “concertazione istituzionale”.


Di qui la proposta già precedentemente indicata di inserire una rappresentanza delle scuole nel “Consiglio delle Autonomie”.


Di qui la proposta ulteriore di una partecipazione delle scuole autonome alla Conferenza Stato-Regioni-Città che dovrebbe diventare la Conferenza Stato-Regioni-Città-Scuole, e la possibilità di partecipazione delle scuole autonome alla Commissione parlamentare per le questioni regionali. La formulazione dell’art. 11 L. Cost. n. 3/2001 prevede questa partecipazione solo per Regioni, Provincie autonome ed Enti Locali ma niente vieta che i regolamenti della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica possano prevedere anche la partecipazione delle istituzioni scolastiche.


Le decisioni di merito di Stato e Regioni sulle proposte indicate darà la misura della volontà vera dei decisori politici di valorizzare il “sistema delle autonomie scolastiche” e di inserirlo a pieno titolo e con pari dignità nella Repubblica delle autonomie.


Per rendere praticabile le proposte in parola le istituzioni scolastiche dovranno realizzare un loro sistema delle autonomie fondato sull’associazionismo regionale e sulla federazione nazionale delle associazioni regionali.


In questo modo organizzeranno una forma di rappresentanza regionale e nazionale che costituiscono il naturale interlocutore istituzionale dello Stato, delle Regioni e degli Enti Locali.


Su questo terreno, in collaborazione anche con l’ANCI e l’UPI, qualcosa si è già mosso. Occorre procedere con più decisione e incisività per essere pronti alle indicate interlocuzioni istituzionali nelle varie sedi.


In forza del riconoscimento costituzionale, l’assetto autonomistico definito con l’art. 21 L. 59/97 e successive disposizioni regolamentari (DPR 275/1999 e 44/2001) rappresenta un punto di partenza suscettibile di ulteriori attribuzioni e non certo di sottrazioni.


In tempi ragionevoli le evoluzioni possibili dovranno rafforzare l’autonomia didattica, l’autonomia organizzativa e l’autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo.


Sarà necessario, inoltre, riconoscere l’autonomia statutaria e quella regolamentare, l’autonomia finanziaria di entrate e spese con una qualche forma di capacità impositiva che consenta il reperimento di risorse proprie.


Nessun soggetto giuridico (e non) è mai veramente autonomo se la sua esistenza dipende interamente da trasferimenti provenienti da altri soggetti. Occorre trovare modi e tempi per andare oltre la condizione di “finanza derivata”.


Anche in materia di gestione del personale sarà indispensabile individuare forme di reclutamento alle quali le scuole provvedono direttamente.


Nessun soggetto giuridico (e non) è mai veramente autonomo se il reclutamento del suo personale viene effettuato da altri soggetti.


E’ bene ricordare che l’armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, nonché la tutela e sicurezza del lavoro sono materie di legislazione concorrente.


Ergo, l’introduzione dell’autonomia finanziaria delle scuole e la possibilità di assunzione diretta del personale da parte delle stesse può essere disciplinata con legge regionale.

* * *


La puntuale e corretta attuazione della legge costituzionale in parola modificherà radicalmente gli assetti di governo, organizzazione e gestione del sistema istruzione.


Nelle considerazioni che precedono si è tentato di raffigurare uno scenario possibile.
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